CASI PRATICI DIRITTO PRIVATO
(Tra parentesi, alla fine di ciascuna traccia, sono indicate le norme di legge 
rilevanti per la soluzione del caso)
DIRITTO PRIVATO IN GENERALE
Procedimento analogico

Tizio è alla guida della propria autovettura, all’interno della quale è presente, in veste di passeggero, anche Caio, quando un cane balza improvvisamente in mezzo alla strada. Per non rischiare di investire il cane, Tizio sterza bruscamente, andando così a finire contro un muro posto a lato della strada. 
Nell’impatto, Caio riporta lesioni personali, del danno relativo alle quali pretende poi il risarcimento da parte di Tizio. Quest’ultimo, però, si oppone a tale richiesta, sostenendo di non essere tenuto a un integrale risarcimento del danno, bensì soltanto alla corresponsione dell’equa indennità di cui all’art. 2045 c.c., avendo egli agito in «stato di necessità», perché mosso dall’esigenza di salvare la vita del cane, postosi improvvisamente in mezzo alla strada. 
È fondata la pretesa di Tizio? (artt. 2045 c.c. e 12 disp. prel. c.c.). 
PERSONE

Amministrazione di sostegno e inabilitazione
Nel 2001 Lucilla ha 92 anni, è vedova, vive da sola, è in buona salute ed è una persona decisa, orgogliosa, a cui piace la compagnia. Poiché l’unica figlia abita all’estero, l’anziana donna decide di farsi aiutare e assistere nelle incombenze quotidiane da una coppia di vicini di casa a cui periodicamente versa la somma concordata di lire 500.000 per i servizi resi (spesa e pulizie una volta alla settimana). 
Trascorso un anno, la lira viene sostituita dall’euro e l’anziana Lucilla, abituata a utilizzare le vecchie lire, non si adatta alla nuova moneta continuando a ritenere l’euro di valore equivalente alla vecchia lira.

Lucilla, pertanto, non solo persiste nel compilare assegni mensili da 500 euro nell’erronea convinzione di corrispondere l’equivalente di lire 500.000, ma, dopo qualche tempo, decide di aumentare lo “stipendio” dei vicini badanti, iniziando a corrispondere loro la somma di 700 euro ritenendo di versare agli stessi l’equivalente di lire 700.000.

Accortasi della situazione, la figlia allarmata manifesta all’anziana madre le proprie preoccupazioni in merito all’utilizzo del denaro. Tuttavia, l’orgogliosa vecchietta permane nella propria convinzione circa l’equivalenza tra euro e lira, liquidando la figlia con un «non sei mai stata ferrata in matematica!». 

Cosa può fare la figlia dell’anziana donna per porre rimedio a tale situazione? (artt. 404 ss. e 415 c.c.). 
Responsabilità per debiti di un’associazione non riconosciuta

Il Consiglio Direttivo del Sindacato Provinciale Bancari decide di fare stampare 1.000 manifesti per la proclamazione di uno sciopero. Tizio, membro del Direttivo, ha il compito di eseguire la delibera, telefona quindi alla tipografia Alfa, la quale accetta l’ordine e procede alla stampa. 

Dopo qualche settimana, la tipografia Alfa, che ha sollecitato invano il saldo da parte del Sindacato, intima a Tizio di provvedere al pagamento. 

Tizio deve pagare? (artt. 38 e 1292 ss. c.c.). 

DIRITTI REALI
Usufrutto
Sempronia, di anni 65, vive da sola di una rendita che le deriva da un capitale depositato presso una banca, ed è inoltre proprietaria dell’appartamento in cui abita.

Da qualche tempo, però, Sempronia è inquieta: la rendita appare non più adeguata alle sue esigenze di mantenimento, mentre l’unica proprietà di cui dispone assolve alle sue necessità abitative e non potrebbe, pertanto, essere alienata.
Parlando con un’amica – che si è trovata in passato in analoghe difficoltà – viene a sapere che una soluzione ci potrebbe essere per incrementare il proprio capitale senza privarsi dell’abitazione: basterebbe rivolgersi a un’agenzia immobiliare…
Sempronia, piena di speranza ma anche un po’ intimorita, si reca, quindi, presso l’agenzia consigliatale dall’amica, dove Tizio, un giovane molto cortese in giacca e cravatta, le propone di sottoscrivere, con riguardo al suo appartamento, un contratto piuttosto strano, che si chiama «vendita della nuda proprietà con costituzione di usufrutto vita natural durante». 
Sempronia esce dall’agenzia piuttosto smarrita, domandandosi se l’operazione propostale sia lecita e le convenga davvero. (artt. 978 ss. c.c.). 
Servitù
In seguito al frazionamento di un edificio, già appartenente a un unico proprietario, il contatore dell’energia elettrica dell’appartamento acquistato da Tizio risulta installato su una porzione di pianerottolo di proprietà esclusiva di Caio. Tizio pretende di accedere a tale spazio sia per le verifiche periodiche sia per la riattivazione dell’apparecchio in caso di guasto. Caio però si oppone, affermando che la pretesa di Tizio manca di qualunque fondamento. 
Chi dei due ha ragione? (artt. 1031 e 1062 c.c.). 
Possesso
Mevio, studente modello di Economia e Commercio, acquista un voluminoso manuale di Storia economica e, per evitare che lo stesso si possa sciupare con l’uso, lo riveste con una inconfondibile carta a strisce bianche e rosse, come le maglie dei giocatori della sua squadra di calcio preferita. 
Poco tempo dopo, Mevio, recatosi nella biblioteca universitaria per studiare, distrattamente dimentica il suo prezioso quanto costoso volume su un tavolo della stessa. Il libro viene subito notato da Caio, studente perennemente squattrinato, che, una volta accertatosi di non essere osservato, se ne impossessa e, successivamente, lo rivende all’ignaro Tizio, dichiarandogli di volersi liberare di quel “mattone” sul quale aveva passato tante notti insonni.
A distanza di pochi giorni, il povero Tizio viene apostrofato da Mevio che, avendo riconosciuto nel libro sotto il braccio del compagno il proprio, per via della inconfondibile copertina, ne pretende l’immediata restituzione. A nulla valgono le giustificazioni del malcapitato ragazzo che, timidamente, racconta di avere acquistato il libro da Caio, essendo convinto che quest’ultimo ne fosse il legittimo proprietario; il furente Mevio non vuole sentire ragioni: il libro è suo e deve essergli restituito. 
È legittima la pretesa di Mevio? (art. 1153 c.c.). 
OBBLIGAZIONI E CONTRATTI

Cessione del credito

Tizio cede a Caio il credito che egli vanta verso Sempronio, al quale egli aveva prestato quella somma con mutuo oneroso. La cessione è stipulata il giorno 10.1.2010, ma Caio la notifica a Sempronio solo il giorno 20.4.2010. 
Gli interessi maturati nel frattempo spettano a Tizio o a Caio? (artt. 820, 3° co., 1264 e 1376 c.c.). 
Conclusione del contratto
Tizio fa pubblicare in un quotidiano un annuncio economico nel quale offre in vendita una Lancia Aurelia coupé del 1956, con dotazione dei pezzi di ricambio originali, in perfette condizioni, per 30.000 euro, e indica il proprio indirizzo per eventuali risposte scritte. 

Il giorno stesso, Tizio riceve un telegramma di Caio così formulato: «Accetto senz’altro offerta vendita Aurelia 30.000 euro. Caio»; segue, trasmesso su richiesta del mittente, l’indirizzo di Caio. 
Il giorno successivo, Tizio è raggiunto per telefono da un’altra persona interessata all’acquisto, che, informata dallo stesso Tizio del telegramma di Caio, offre 2.000 euro in più. 

Tizio deve intendersi già legato da un contratto di compravendita con Caio o può accettare liberamente la nuova offerta? (artt. 1326 e 1336 c.c.). 

Responsabilità precontrattuale
Nel settembre 1998, Tizio, proprietario di un terreno edificabile, cede alla società Alfa il proprio immobile in cambio di tre appartamenti, esattamente identificati, compresi nella palazzina che la società si impegna a costruire sul fondo in questione.
Nel febbraio 2001, quasi ultimata la palazzina, Tizio indica alla società Alfa altro terreno edificabile di sua proprietà al fine di avviare analoga operazione immobiliare riguardante la costruzione di alcune villette a schiera. 
Seguendo le indicazioni di Tizio, la società Alfa compie le necessarie operazioni presso gli uffici competenti, e fa redigere un progetto sopportandone il relativo onere economico; successivamente, viene redatto un secondo progetto al fine di recepire le indicazioni di Tizio.

Quest’ultimo, dopo avere aderito alla domanda di concessione edilizia, riceve da Caio una vantaggiosa offerta di acquisto del terreno e contemporaneamente viene invitato formalmente dalla società Alfa a stipulare il contratto relativo alla seconda operazione immobiliare.

Tizio, intenzionato a vendere il terreno a Caio, si rivolge a un avvocato per un parere sulla questione. (art. 1337 c.c.). 

Clausole vessatorie (nelle condizioni generali di contratto e nei contratti del consumatore)
Lucilla, famosa pittrice e scultrice, consegna alla ditta di spedizioni “Fast” un plico contenente la sua domanda di partecipazione a un concorso per la scelta di un’opera d’arte da collocare nella piazza principale di un Comune del Veneto, oltre ad alcuni documenti richiesti a tale scopo e una scultura in bronzo su piedistallo marmoreo raffigurante il Leone di S. Marco. Lucilla appone una sola sottoscrizione per l’accettazione dell’intero contratto.
Il pacco, che doveva pervenire a destinazione entro le ore 13.00 del giorno successivo la consegna, viene smarrito dalla ditta “Fast”.

Alla richiesta di risarcimento del danno avanzata da Lucilla, la ditta “Fast” risponde invocando la clausola, contenuta nelle condizioni generali di contratto, che limita l’ammontare del risarcimento del danno alla somma massima di 25 euro.

Lucilla, data la perdita della propria opera d’arte, del valore di svariati milioni, e della possibilità di partecipare al concorso per il quale il premio in palio era stabilito in 50.000 euro, ricorre al giudice per ottenere una somma maggiore. (artt. 1341, 2° co., c.c. e 33 ss. c. cons.). 
Forma del contratto

Con atto scritto del 12 luglio 2010, Tizio stipulava con Caio un preliminare di compravendita di un immobile di proprietà di quest’ultimo. Dopo alcuni giorni, i due, incontratisi in casa di comuni amici, decidevano di risolvere il contratto preliminare e in tal senso si accordavano verbalmente.

In prossimità del termine per l’esecuzione del preliminare, Tizio invita formalmente Caio a presentarsi davanti al notaio per la stipula del contratto definitivo, ma Caio non aderisce all’invito, sostenendo l’avvenuta risoluzione dell’originario contratto preliminare. 
Chi dei due ha ragione? (artt. 1350 e 1351 c.c.). 

Contratto per persona da nominare

Tizia, mandataria senza rappresentanza di Caio, acquista per conto di questi un fondo da Sempronio con un contratto per persona da nominare, allo scopo di fare conseguire la proprietà di tale fondo a Mevio.
Nel testo contrattuale Tizia e Sempronio si accordano per fissare, come termine per la nomina di Mevio, il momento della stipula dell’atto pubblico di compravendita del fondo, stabilendo che tale stipula non debba avvenire prima di 30 giorni.
Appena stipulato il contratto per persona da nominare, Tizia viene assalita da un dubbio che non le lascia tregua, non essendo del tutto sicura che il termine concordato possa sostituire quello legale di 3 giorni, e temendo di trovarsi vincolata in prima persona se non nomina Mevio entro quest’ultimo termine. 

I dubbi di Tizia sono fondati? (artt. 1402 e 1405 c.c.). 

Vizi della volontà

Tizio, che intende investire un certo capitale in opere d’arte, si rivolge a un mercante che gli propone l’acquisto di un quadro di De Chirico per un prezzo eccezionalmente basso, adducendo l’urgente necessità di denaro dell’attuale proprietario. 

Tizio conclude l’affare, e solo dopo qualche tempo fa esaminare il quadro da un esperto, il quale gli comunica che il quadro è senz’altro falso, ma che l’autore è un artista famoso contraffattore di opere di grandi pittori, le cui imitazioni sono tanto pregiate da avere, di per sé, un valore non inferiore alla somma pagata da Tizio per il quadro.

Tizio ha perciò concluso un discreto affare, anche se inutile rispetto al suo scopo di investire capitali in una collezione di opere di grandi artisti.

Stando così le cose, può Tizio domandare l’annullamento del contratto? (artt. 1429, n. 2 e 1439, 2° co., c.c.). 

Risoluzione del contratto per inadempimento
La società “Prontogomma” ordina alla Michelin 100 pneumatici radiali di varia misura, elencando nell’ordine le diverse quantità di pneumatici richieste per ciascuna misura. 
Alla consegna, la “Prontogomma” constata che la Michelin, anziché fornire 20 pneumatici 175/13 e 40 pneumatici 170/13, ha fornito 60 gomme del secondo tipo.

La “Prontogomma”, che nel frattempo ha ricevuto un’offerta molto vantaggiosa dal rappresentante della Goodyear, approfitta del difettoso adempimento della Michelin per restituire l’intera fornitura comunicando che il contratto si deve intendere risolto. Lo può fare? (artt. 1181, 1454 e 1455 c.c.). 
Risoluzione del contratto per impossibilità sopravvenuta
L’impresa agricola “Pascoli d’oro” conclude un contratto con la “Mangimi gustosi s.r.l.”, in forza del quale quest’ultima società si impegna a venderle e consegnarle, entro tre settimane, 100 quintali di mangime per animali. Prima della consegna interviene un provvedimento delle competenti autorità sanitarie che vieta la produzione, la commercializzazione e l’uso del mangime oggetto del contratto stipulato tra le parti.
La “Mangimi gustosi s.r.l.” comunica all’impresa agricola “Pascoli d’oro” di avere già prodotto e stoccato nei propri magazzini i 100 quintali di mangime e di essere pronta a consegnarli puntualmente nonostante il divieto dell’autorità.
Il giorno seguente un camion della “Mangimi gustosi s.r.l.” si presenta all’ingresso dell’impresa agricola “Pascoli d’oro” con il carico di mangime. Quest’ultima rifiuta, però, di ricevere la merce affermando che il mangime sarebbe comunque inutilizzabile, stante il divieto imposto dall’autorità. 
La “Mangimi gustosi s.r.l.”, ritenendo che l’adempimento della propria prestazione sia stato reso impossibile unicamente dalla condotta della “Pascoli d’oro”, scrive a quest’ultima affermando di avere ugualmente diritto al pagamento del prezzo a suo tempo pattuito per i 100 quintali di mangime. 
Chi ha ragione? (art. 1463 c.c.)

Risoluzione del contratto per eccessiva onerosità
Tizio compera da Caio una villetta in località di villeggiatura. Il contratto è concluso il giorno 25.4.2003 e il prezzo, di 150.000 euro, viene pagato contestualmente alla stipulazione.
Tre mesi dopo, una località poco distante da quella in cui si trova la villetta viene prescelta come sede di una nuova centrale termoelettrica a carbone. Nel giro di poche settimane, i prezzi degli immobili nel raggio di parecchi chilometri crollano fino a circa il 60% del livello cui erano quando Tizio aveva concluso l’affare, così che la villetta non vale ormai più di 70-80.000 euro. 

Può Tizio domandare la risoluzione del contratto per tale motivo? (art. 1467 c.c.). 

SINGOLI CONTRATTI

Vendita di beni di consumo
Caio, ormai prossimo alla laurea in Economia aziendale, vince un premio come migliore studente dell’anno, e, con una parte del denaro che gli è stato consegnato, decide di acquistare un nuovo telefono cellulare.

Si reca, quindi, presso il negozio di telefonia “Parole al vento” e acquista un telefono cellulare di alta gamma, dotato di tutte le più moderne funzioni.

A distanza di tre settimane dall’acquisto, il telefono cellulare di Caio comincia a non funzionare bene: si spegne da solo anche con la batteria carica, lo schermo si oscura, l’altoparlante non mantiene un volume costante.
Caio si reca, pertanto, dal negoziante e gli espone i suddetti problemi, ma quest’ultimo gli dice di non potere fare nulla per lui, informandolo che, trascorsi più di quindici giorni dalla consegna, per qualsiasi malfunzionamento dell’apparecchio è necessario rivolgersi al produttore, così come si trova scritto a chiare lettere su un cartello esposto in bella vista sopra al bancone.
Caio contesta la tesi esposta dal negoziante e lo informa di avere bisogno di un telefono cellulare perfettamente funzionante entro quindici giorni, posto che deve partire per uno stage all’estero. Il negoziante, per parte sua, fa “orecchie da mercante”, così che Caio è costretto a rivolgersi a un avvocato per tutelare le sue ragioni. 
È legittimo il comportamento del negoziante? Il cartello esposto dal negoziante può in qualche modo pregiudicare la situazione di Caio? Cosa può domandare Caio al negoziante per la tutela dei suoi diritti? (artt. 130 e 134 c. cons.). 
RESPONSABILITà CIVILE
Responsabilità contrattuale ed extracontrattuale
Tizio, in viaggio per affari, noleggia un’auto per visitare, con alcune persone interessate all’acquisto, un’area di sua proprietà sita nella zona industriale della città.

A un segnale di stop, Tizio tenta di fermare l’auto, ma i freni non funzionano e la macchina, uscendo nella strada principale, viene travolta da un camion.
I compagni di viaggio di Tizio, che sono rimasti seriamente feriti, anziché chiedere il risarcimento al loro partner d’affari, agiscono direttamente contro la società di noleggio, proprietaria dell’auto. 

La società deve pagare o può opporre di essere tenuta soltanto verso Tizio, a titolo di responsabilità contrattuale, per vizi della cosa noleggiata? (art. 2054 c.c.). 

Responsabilità solidale
Sempronia, alla guida della sua auto, urta contro la ruota posteriore del motorino guidato da Mevio, che cade a terra e si frattura un polso. Sopravviene un autobus a gran velocità, che, per evitare di travolgere Mevio, investe in pieno il motorino riducendolo a un rottame.
A chi deve chiedere Mevio il risarcimento dei danni subiti? (art. 2055 c.c.). 
